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In che misura l'ondata indipendentista si ripercuoterà sulle elezioni del 7 novembre? OGGI 

RISPOhBE 
RTEBRAOCIO 

UN ALTRO PRESIDENTE 

Caro Portebracclo, nel 
caso ti fosse sfuggito ti 
segnalo l'allegato artico 
letto della « Stampa » di 
ieri. Come vedi l'ex presi­
dente del Consiglio Pella 
elenca tra 1 « peccati mor­
tali» anche quello della 
«omessa o non veritiera 
denuncia fiscale ». Lo stra­
no è che il senatore Pei!a 
fino a quando non diven 
ne ministro delle Finanze 
è stato titolare, certamen­
te per più di una decina 
d'anni, del più avviato 
studio professionale dì 
consulenza tributarla e fi­
scale di Biella. Aveva una 
quindicina di collaborato­
ri tra cui due o tre ex ma­
rescialli della tributarla 
in pensione, ai quali non 
penso fosse assegnato 
proprio 11 compito di in­
segnare agli industriali, ai 
commercianti e agli arti­
giani biellesi a fare de­
nunce veritiere ». Non 
credi che la cosa meriti 
qualche commento? Tuo 
S. B. - Roma. 

Caro B., questa tua let­
tera porta la data del 14 
settembre: essa si riferi­
sce a un discorso del se­
natore Pella riferito dal­
la « Stampa » il giorno 13 
di quel mese e io non ave­
vo tenuto conto della tua 
segnalazione perché l'atti­
vità dell'esponente de, a 
cui alludi, poteva riferir­
si a un tempo in cui egli 
non era ancora membro 
del Parlamento. E' vero 
che tu scrivi che Pella è 
stato titolare del suo uf­
ficio biellese « fino a quan­
do non divenne ministro 
delle Finanze», ma puoi 
avere sbagliato, e io, tut­
to sommato, avevo prefe­
rito non approfondire dan-, 
do per scontato che l'ono­
revole Pella, divenuto de­
putato, avesse cessato ogni 
attività professionale pri­
vata. Mi piaceva di vedere 
in lui, piemontese e per-
dippiù biellese, un severo 
continuatore della venera­
ta tradizione di Quintino 
Sella. 

Ma ecco giungere l'al­
tro giorno una notizia che 
mi rovina, per così dire, 
il paesaggio. Il senatore 
Pella, parlamentare dt sei 
Legislature, una volta 
presidente del Consiglio. 
più volte ministro, sino a 
pochi minuti fa, si può di­
re, ministro delle Finanze, 

ha accettato felice la pre­
sidenza dell'ANlA, Asso­
ciazione nazionale fra le 
imprese assicuratrici, e 
non risulta che il nuovo 
presidente abbia fatto sa­
pere che assumendo la 
nuova canea intende di­
mettersi da senatore, vale 
a dire da membro, e mem­
bro autorevole, di quel 
Parlamento che deve fare 
le leggi alle quali le im­
prese assicuratrici sono, il 
più delle volte malvolen­
tieri, soggette Le compa­
gnie di assicurazione ìian-
no in comune, come tutti 
sanno, quella che si po­
trebbe chiamare la voca­
zione dell'infinitesimale, 
che si sublima nell'arte 
con cui vengono stampate, 
ad uso degli assicurati, le 
cosiddette condizioni di 
polizza, riportate in carat­
teri talmente microscopi­
ci e fitti, che voi le sot­
toscrivete senza leggerle e 
poi, al momento buono, sie­
te bolliti e le compagnie 
hanno anche ragione. 

Il senatore Pella è ora 
diventato ti supremo duce 
di questa nobile comitiva 
d'amatori del piccolissimo, 
i quali hanno anche un'al­
tra specialità: premere, 
potenti come sono, sul go­
verno perché i loro inte­
ressi particolari abbiano 
sempre il sopravvento. 
Possiamo persino capirli, 
ma pare meno comprensi­
bile, e meno accettabile, 
che abbiano per capo un 
membro del Parlamento. 
Io non mi intendo di in­
compatibilità: esse si ri­
feriscono a situazioni che 
non riguardarlo mai t co­
munisti Ma il senatore 
Pella sta dall'altra parte: 
sono con lui, impennac­
chiati e solenni, i patrioti 
con la P maiuscola, gente 
che non dovrebbe esitare, 
anche se la legge consen­
te, a obbedire alla coscien­
za, quando la coscienza 
proibisce. Se poi anche la 
coscienza non trova nulla 
a ridire, il senatore Pella 
fa benissimo a capeggiare 
tutti gli assicuratori d'Ita­
lia e, domani, del mon­
do. Buon prò' gli faccia. Io 
mi limito a esprimere la 
speranza che egli non ab­
bia paura dei defunti, per­
ché sono sicuro che Gio­
vanni Lonza, poveromo, 
si sta rivoltando nella 
tomba. 

IL BARONE 

«Caro Fortebraccio, vor­
rei affidare alle tue con­
siderazioni alcune grosso­
lane baggianate scelte fra 
le tante contenute nelle 
628 pagine del libro: « Tra­
smettere la verità o tra­
sformare la verità» scrit­
to da tal Guido Zerilli 
Mar imo (del quale ti 
mando un emblematico 
biglietto da visita rinve­
nuto nel libro) ed edito 
dall'Istituto Grafico Tibe­
rino. Alla pagina 451 il 
Marimò afferma — sia 
pure in forma dubitativa 
ma mostrando tuttavia di 
crederci — a proposito dei 
giovani e della contesta­
zione: « Ma come osser­
vammo nel nostro secondo 
volume, la contestazione 
non è anche un derivato 
del fatto che moltissimi 
giovani non dormono ab­
bastanza rispetto alla fi­
siologica necessità di son­
no per le troppe distra­
zioni, i troppi divertimen­
ti offerti dalla vita odier­
na? Nonché un derivato 
di una deficienza di appli­
cazione da parte loro del­
la naturale legge biologi­
ca e biochimica della "con­
trapposizione"? ». E più 
avanti, a pag. 452, in una 
nota esplicativa, aggiunge 
che la contestazione a è 
anche un derivato del fat­
to che non tutti i giovani 
hanno robustezza fisica 
sufficiente per sopportare 
le fatiche inerenti ai week­
end, ai ponti, alle conti­
nue vacanze.-*. Cosi do­
po le funzioni liturgiche 
terapeutiche, ecco il « son­
no» e la «robustezza fisi­
ca » invocati come rimedi 
efficaci per prevenire e 
combattere la contestazio­
ne. Siamo veramente, ca­
ro Fortebraccio, al tragi­
comico o al delirio! Tuo 
Gaetano Amelio - Cosenza». 

Coro Amelio, prima di 
tutto lascia die io ripro­
duca, per t lettori, il bi 
glietto da visita che mi 
hai allegato. Eccolo, te­
stuale: «Cav. di Gr. Cro­
ce Barone dott. Guido 
M. Zenlli Maximo — Ca­
valiere del Lavoro — Ca­
valiere di onore e devo­
zione del S.M.O. di Mal­
ta — Presidente de "La 
nuova Antologia S.p.A." — 
Milano — Roma». Non è 
una delizia? 

Devi sapere che questo 
spettacoloso personaggio 
io l'ho conosciuto da gio­
vane, quando eravamo slu 
denti Allora si chiamava 
soltanto Guido Zenlli. 
Passarono parecchi anni 
e lo ritrovai che aveva 
aQQiunlo un M al suo no­
me Guido M Zenlli la 

un certo effetto. Altri an­
ni e altra aggiunta: Guido 
M. Zenlli nel frattempo era 
diventato Guido M. Zerilli-
Marimò: aveva già le pn-
me centinaia di milioni e 
i primi reumi. Dopo la 
guerra che è e che non è 
te lo ritrovo barone, con 
tutta l'aria di uno che 
dice: « Potevo anche diven­
tare marchese, ma non ho 
insistito ». Intanto le cen­
tinaia di milioni erano 
ormai miliardi: il barone 
primeggiava tra i padroni 
dell'industria farmaceuti­
ca (Ledoga-Lcpetit), t ca­
valieri del lavoro l'hanno 
voluto tra loro, l'Ordine 
di Malta non se lo è la­
sciato scappare, l'antico­
munismo della maggio­
ranza silenziosa lo anno­
vera tra i suoi più presti­
giosi campioni. Questo qui 
va a cena al Rotary come 
tu andresti alla tavola cal­
da e quando tempo la si 
è sposata la nipote del ge­
nerale Franco con non so 
quale principe reale, il 
barone Guido M. era tra 
gli invitati a Madrid, ciò 
che mi ha fatto ncordare 
quel diarista francese, di 
cui non rammento mai ti 
nome, che ha scritto: 
«J'aime la guerre parce 
que l'on y fait des con-
naissances ». 

Ora, mi è capitato più 
volle di leggere qualche 
articolo sui volumi che il 
barone ha dedicato alla 
televisione: la sola cosa 
che risultava con certezza 
da queste recensioni, evi­
dentemente sollecitate, era 
che i volumi sono molti, 
tre o quattro, e che ognu­
no di essi non conta me­
no di sei o settecento pa­
gine Bisogna, insomma. 
valutarli a peso. E tutta­
via l'imponenza dell'ope 
ra, da ogni persona ragio­
nevole serenamente tra­
scurata, mi procurava una 
oscura soggezione: « Vuoi 
scommettere che il cava­
liere di Malta ha scntto 
cose interessanti? », mi di­
cevo con turbamento Ma 
ora sono a posto: questo 
«assaggio* che tu ci of-
fn della fatica zenlmari-
miana toglie a tutti la 
tentazione dt leggere il re­
sto e mi spinge a rivolge­
re al Cielo la preghiera 
di mantenere sempre ti 
barone anttcomumsta co­
me è stato finora Non vo 
glia Iddio che cambi pa 
rere Quando uno ha le 
sue intuizioni e così teltce 
mente le espone, io sono 
preso nei suoi confronti 
da una sola speranza che 
rimanga sempre qualun­
que cosa accada, un nostro 
irriducibile avversario Se 
lo merita. 

PERSONALE 

Su « Panorama » del 26 
ottobre, n 340 è compar 
sa uno interessantissima 
lettera di un operato di 
Genova Gianni Daccomi. 

del quale non sono riusci­
to ad avere l'indirizzo Sa 
rei grato a Gianni Daccomx 
se me lo comunicasse di­
rettamente. Grazie. 

.colonia USA mascherala 
l . • h - 5. , » ' »> 

Da 74 anni dura il vassallaggio,. 
truccato con la formula della 

« associazione volontaria » 
e da 74 anni dura la lotta per 

l'indipendenza che ha trovato nuovo 
vigore grazie alla solidarietà 

internazionale - Nel 1917 una legge 
impose ai portoricani di assumere 

la cittadinanza statunitense 
La dominazione politica 

ed economica si è sempre 
appoggiata sulla forza 

Un vecchio portoricano a New York, nel suo quartiere povero. Dal 1917 i portoricani, grazie 
ad una apposita legge, hanno avuto e l'onore » di mutare la loro cittadinanza in quella statu­
nitense. ' 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, novembre 

All'Indomani del voto del 
Comitato di decolonizzazione 
dell'ONU con il quale, su pro­
posta della delegazione cuba­
na, si riconosceva a Portori­
co lo status di colonia degli 
USA, il Dipartimento di Sta­
to e la grande stampa nord­
americana si lanciavano in una 
forsennata campagna tenden­
te ad avvalorare la tesi di 
una « libera adesione» dell'iso­
la caraibica alla Confederazio­
ne. Il Washington Star News 
scriveva fra l'altro che «la 
disputa che prevale fra la va­
sta maggioranza del residen­
ti nell'isola è se si deve man-
tenere lo status presente a 
cioè lo stato di governo " pro­
prio ", " libero " e " volonta­
riamente associato" con gli 
Stati Uniti o se si deve cerca­
re una statali tà ». cioè l'ap­
partenenza totale agli USA. 
Il giornale aggiungeva che 
«nel plebiscito del 1967 si 
pronunciarono per l'indipen­
denza meno dell'uno per cen­
to del portoricani ». 

Era ed è un tentativo smac­
catamente falso e ipocrita di 
giustificare la dominazione 

americana su Portorico, di 
mascherare il rango di colo­
nia in cui l'isola si trova. 
Non si può infatti parlare di 
« Stato libero associato », 
quando questo è stato priva­
to della sua libertà e della 
sua sovranità, cosi come non 
si può negare la volontà in­
dipendentista della popolazio­
ne richiamandosi ad un « ple­
biscito» che fu caratterizza­
to dalla astensione della qua­
si totalità della popolazione, 
non disposta ad accettare 1 
brogli, 1 ricatti e le pressioni 
con cui i nordamericani e gli 
esponenti dell'oligarchia loca­
le volevano costringerla a 
pronunciarsi per l'annessio­
ne agli USA. La stessa eie-
rione del governatore di Por­
torico, Luis Ferre, avvenu-

« Ployboy » viene ad aggiungersi alle numerose pubblicazioni libertine in Italia 

Le «conigliette» parlano italiano 
La rivista viene dairAmerica dove fu imposta, 18 anni fa, con la sua furbesca formula di « liberazione sessuale » 
Arriva quando anche l'industria editoriale « seria », dopo una lunga resistenza, ha preso atto della situazione e ha 
deciso di buttani nella mischia - Anche da noi questa operazione viene ammantata con fittizi, e pericolosi, obiettivi 

Uno del miti più robusti 
e ini ondati dell'industria edi­
toriale statunitense è venuto 
in questi giorni, con gran 
clamore pubblicitario, all'as­
salto del mercato e del costu­
me italiano. E' Playboy, la ri­
vista delle celebri donnine 
nude d'oltreoceano che anco­
ra qualche anno addietro era 
in odore di gravissimo pec­
cato, almeno fra quanti non 
l'avessero mai vista né letta. 
So tenuta in Italia dalla po­
derosa organizzazione della 
Rizzoli, tradotta e adattata 
per il nostro mercato da una 
équipe guidata dal giornali­
sta scrittore Oreste Del Buo­
no. Playboy ha cosi aggiunto 
un nuovo titolo al lungo elen­
co delle pubblicazioni liberti­
ne che già domina le nostre 
edicole da alcuni anni 

Perché, dunque, parlarne 
con speciale riguardo? I mo­
tivi son tanti E il primo, di 
cu: tuttavia converrà dire per 
ultimo, è il tipo di operazio­
ne culturale che si conden­
sa in questa « edizione italia­
na » della industria delle co­

nigliette di Hugh Hefner. 
Vediamo infatti, innanzitut­

to, il mito americano di 
Playboy Con saggia operazio­
ne commerciale. Hefner im­
pose diciotto anni fa la rivi­
sta sul mercato americano 
riuscendo a spacciarla come 
violento detonatore di costu­
me, capace di scuotere il pu­
ritanesimo statunitense gra­
zie all'aperta esaltazione del 
nudo femminile (sono gli an­
ni in cui la Lady Chatterley 
di Lawrence è ancora, negli 
Usa, un testo proibitissimo» 
Facili e approssimativi ese 
geti della • liberazione sessua 
le » confusero, non casual­
mente. cause ed effetti, nel 
l'intento, più o meno consa 
pevole. di far dimenticare 
quali altri fossero i sopras­
salti e i turbamenti di fon 
do delia società americana 
degli anni Cinquanta incal­
zata da una crisi che investi­
va il suo stesso • modello di 
vita» ET in questo quadro 
che appaiono le donnine di 
Hefner, edulcorate dalla car­
ta patinata, dal colore, dal­
l'iperbole anatomica: fanno 
scandalo per un'America che 
declina; e sono pretesto di 
spregiudicatezza per un'Ame­
rica « nuova », quella che svol­

ge cioè con nuova coerenza 
e con nuove formule il tema 
del suo conformismo tradi­
zionale .Non a caso il mondo 
politico e letterario più uf­
ficiale fa subito l'occhietto al­
la rivista: e si conquista fa­
cile titolo di modernità ac­
costando 1 propri nomi au­
torevoli a quelli delle «ra­
gazze del mese». 
Sullo stesso terreno della 

« liberazione sessuale » la for­
mula del sesso alla Playboy 
conserva e rafforza una visio­
ne riduttiva, schematica, 
astratta dell'erotismo e per­
fino della pornografia; ne li­
ma e limita ogni occasione 
eversiva. Io riconfeziona con 
la placida e stucchevole fan­
tasia di un regalino natali­
zio E Playboy, infatti, è su­
bito un «classico»: un con­
fronto fra le sue asettiche 
esibizioni e la più recente 
pornografia della violenza 
(europea come americana) 
è più significativo di ogni al­
tro ragionamento. 

Nuovo mercato 
Malgrado ciò, malgrado la 

sua precoce vecchiaia, la rivi-
. sta di Hefner sopravvive ne-
:g!i Usa (sia pure con qual­
che difficoltà) e oggi arriva 
in Italia: in un mercato che 
pur sembrava saturo di pub­
blicazioni più o meno «por­
nografiche ». 

E' il secondo « perché > cui 
bisogna rispondere. Il mer­
cato italiano ha subito l'as­
salto dell'editoria pornografi­
ca da quasi dieci anni: ma fi­
no a qualche mese fa l'inizia­
tiva è rimasta a livello arti­
gianale (almeno ufficialmen­
te). E* stata segnata infatti 
dal rapido nascere e dal rapi­
dissimo morire di una cin­
quantina di testate La guer­
ra furibonda condotta in Ita­
lia su questo terreno ha co­
munque aperto uno spazio 
— ben prevedibile del resto 
— a un nuovo mercato edito­
riale. lo testimonia il fatto 
che non poche pubblicazioni 
sono ormai consolidate a un 
notevole livello di tiratura (e 
fra queste Playmen: l'imita­
tore Italiano che è penetrato 

.sul mercato europeo, dando 

qualche fastidio all'impero di 
Hefner). 

L'industria editoriale «se­
ria» ha resistito per anni al­
le sollecitazioni che giunge­
vano da queste iniziative ar­
tigianali: e le ha perfino com­
battute. giudicando forse in­
fondata la possibilità di rea­
lizzare utili investimenti in 
questo settore. Poi ha preso 
atto della situazione, frusta­
ta anche da qualche positiva 
esperienza del mercato libra­
rio. dall'uso sempre più fre­
quente del nudo e del sesso 
nell'industria del cinema e 
della pubblicità. Creatosi un 
« costume » nuovo e assicura­
to un solido e continuo en­
troterra di consumatori, tutto 
era pronto per un Playboy-
Rizzoli 
Ma qual è 11 terreno che 

viene arato, se cosi possiamo 
dire, dalla tardiva copia ita­
liana del mito di Hefner? I 
promotori italiani di Playboy 
forti del prestigio intema­
zionale del titolo e della ca­
sa editrice vogliono rigioca­
re l'operazione condotta in 
America diciotto anni fa. 
Pretendono di avere impugna­
to uno strumento di saluta­
re scandalo, capace in qual­
che modo di distinguere fra 
arcaici e moderni, fra spre­
giudicati e conservatoli: da 
questa parte chi sarà cultu­
ralmente abbastanza «aggior­
nato» da farsene pubblico di 
femore; dall'altra parte chi 
vuol sprofondare nella notte 
di una morale ammuffita A 
questa distinzione fittizia e 
mistificatrice una mano bene­
vola ha involontariamente 
prestato l'Osservatore roma­
no. lanciando il suo anatema 
contro la nuova rivista e pro­
ponendo ricorso alla censu­
ra preventiva nel nome del 
« buon costume » 

La distinzione — ben al di 
là del singolo caso dì Plavboy 
— è tuttavia inaccettabile An­
zi. è pericolosamente falsa 
Tanto più in quanto a farse­
ne portavoce e artefice è la 
Industria Culturale con la 

• sua forza organizzata, le sue 
molteplici forme di suggestio­
ne, persuasione e corruzione. 
n passaggio dalla fase arti­
gianale a quella Industriale 
dell'editoria del sesso. Infat­
ti, rende più urgente 11 pro­
blema di una analisi dilani 

degli obiettivi di fondo di que­
sta pretesa «liberazione dei 
costumi» che vuole spaccia­
re l'eros come un dato astrat­
to dal contesto dei rapporti 
sociali. Erotismo e pornogra­
fia vengono infatti incartati e 
venduti come prodotti ideo­
logicamente disimpegnati, al 
di sopra delle parti, intorno 
ai quali chiunque può es­
sere prò o contro senza im­
pegnare la propria ideologia 
e la propria complessiva vi­
sione del mondo. 

L'erotismo diventa cosi, sol­
tanto un utile terreno di 
sfogo che distoglie dal pro­
blema di ben altre «libera­
zioni ». nel cui quadro soltan­
to. invece, può avvenire an­
che quella sessuale. 

L'equivoco 
L'equivoco è grave. E Io ri­

vela rudemente il primo nu­
mero di Playboy italiano che 
accosta approvatole dichia­
razioni delle più disparate 
personalità: dando parvenza 
di spregiudicatezza perfino al 
massacratore Almirante, as­
surdamente associato ad altri 

• uomini politici, divi del cine-
me. calciatori, industriali™ 
Tutti uniti, tutti d'accordo — 
si vuol dire — dinanzi a un 
bel nudo femminile? E* di 
qui che deve nascere l'utile 
scandalo innovatore dei co­
stumi nazionali? 

Suvvia Questa Ingannato­
ri» e sprovveduta «unità* è 
esattamente quel che scopre 
il gioco di una operazione in 
dustriale che non si cura af­
fatto dell'aggiornamento del 
costumi ma bada soltanto a 
vendere una merce; non vuoi­
le affatto indagare sulle cau­
se che generano l'arcaismo 
di certi tabù sessuali e quin­
di eliminarli; ma intende fin 
zi ribadirli (le cause e i ta­
bù) in formule nuove e con­
sacrarne la rispettabilità sot­
to la specie di inedita e red­
ditizia mercanzia 

Col risultato, aggiuntivo ma 
non secondario, di rafforzare 
ulteriormente la propria strut­
tura industriale e 11 proprio 
potere culturale. 

Dario Natoti 

ta nel 1968. altro non fu che 
una elezione farsa che da una 
parte doveva dare una 
parvenza di « autonomia » al­
l'isola e dall'altra consolida­
re, assieme alla presenza 
americana, il grande impero 
economico della famiglia 
Ferre, una delle cento più ric­
che dell'isola. Di fatto, però, 
il vero governatore di Porto­
rico, continuava e continua 
ad essere il Congresso degli 
Stati Uniti. 

Oggi Luis Ferre, a capo 
del Partito progressista, crea­
to ad hoc nel 1968 dagli « an­
nessionisti », è nuovamente 
in lizza per la carica di go­
vernatore con il dichiarato 
proposito di superare anche 
la fase della « libera associa­
zione » e trasformare Porto­
rico nella 51esima stella del­
la bandiera USA. 

In tutto il paese la batta­
glia indipendentista, soprat­
tutto dopo la risoluzione del-
l'ONU, ha ripreso con nuovo 
slancio e • vigore. Scioperi. 
manifestazioni, scontri violen­
ti con la polizia si sviluppa­
no quotidianamente in tut­
ta l'isola con la partecipazio­
ne massiccia di operai, conta­
dini e studenti Sempre più 
di frequente americani e po­
lizia portoricana ricorrono al­
l'arma della repressione. Non 
sappiamo, ed è difficile pro­
nosticarlo, in quale misura 
questa ondata indipendenti­
sta si rifletterà sul risultato 
delle elezioni del 7 novem­
bre. Ciò anche perché uno 
solo dei due partiti naziona­
li e indipendentisti di Porto­
rico, il Partito Indipenden­
tista popolare, sarà presente 
alle elezioni per il rinnovo 
della Camera. L'altro, il Par­
tito socialista portoricano, ha 
lanciato la parola d'ordine 
della astensione. C'è poi da 
aggiungere che ancora una 
volta • brogli, ricatti, pressio­
ni di ogni tipo sono stati 
messi in atto dall'apparato 
elettorale di Luis Ferre, per 
impedire ai portoricani la li­
bera espressione della loro 
volontà. 

Indipendentemente - dal ri­
sultato elettorale, un punto 
fermo per Portorico rimane 
la battaglia popolare per la 
propria indipendenza e sovra­
nità nazionale, sostenuta da 
una sempre più vasta soli­
darietà internazionale, come 
ha dimostrato anche la riso­
luzione approvata recente­
mente a Georgetown nel­
la Guayana dalla quarta Con­
ferenza dei paesi non allinea­
ti, e la giornata internazio­
nale di solidarietà promossa 
dalla Federazione democrati­
ca degli studenti. Una batta­
glia che sarà aspra e diffici­
le ma che alla fine riuscirà 
a spezzare il vassallaggio, che 
dura da 74 anni, cui l'isola 
caraibica è stata sottoposta 
dall'imperialismo americano. 

«Portorico — disse nel 
suo intervento alla conferen­
za dei non allineati il com­
pagno Raul Roa. ministro de­
gli esteri cubano — mal è 
stato libero e mai ha avuto 
l'opportunità di accedere sia 
pure ad una indipendenza for­
male. L'imperialismo nord­
americano ha cercato di assi­
milarlo. di adulterare 1 suoi 
sentimenti nazionali, di cor­
rompere la sua lingua, di an­
nullare la sua storia, di ca­
strare le sue ansie di libe­
razione. Ciononostante, il po­
polo portoricano costituisce 
uno degli esempi più stimo­
lanti di resistenza di una na­
zione contro chi pretende di 
annullarla ». 

In effetti nessuna soluzio­
ne di continuità ha subito la 
lotta di indipendenza del po­
polo portoricano a partire dal 
lontano 1896. quando gli Sta­
ti Uni» invasero l'isola. E 
non sono valsi ad attenuar­
la 1 vari stratagemmi «lega­
li» adottati dal governo di 
Washington per governare 1' 
isola con uomini di fiducia 
scelti nel gruppo oligarchico 
portoricano. La legge Fora-
ker del 1900 dà un governo 
civile all'isola ma fissa anche 
la dipendenza di fatto dagli 
Stati Uniti. In pratica si cer­
ca di fare di Portorico uno 
stato della Confederazione e 
nel 1917 con la legge Jones 
si rende ancora più rigida 
la dominazione nordamerica 
na. I portoricani sono costret­
ti a prendere la cittadinan 
za statunitense e chi vi ri­
nuncia è considerato un pa­
rla nel proprio paese. L'en­
trata in vigore della legee 
Jones segna anche l'inizio del 
le grandi migrazioni neeli Sta 
ti Uniti (oltre un terzo del 
IA popolazione risulta oggi 
emigrata negli USA), per 
sfuggire alla miseria e alla fa­
me, ma I portoricani nel 
Nord America vengono sotto­
posti ad ogni tipo di vessa 
zlone, alle peggiori discrimi­
nazioni. sono destinati al la­
vori più duri e meno retri­
buiti. Isolati nei ghetti. 

La legge del '17 «Istltuzlo-
I nallnavm» la «vita, democra* 

STATI UNITI 

tica » di Portorico creando 
una Camera e un Senato che 
però avevano solo il potere 
di emettere leggi locali, an­
ch'esse sottoposte all'appro­
vazione del Congresso degli 
Stati Uniti. In realta il gover­
no americano ha sempre con­
trollato e controlla con ca­
rattere di continuità tutti 1 
settori della vita portorica­
na, la politica estera, come 
quella interna, la difesa co­
me l'emigrazione e l'immi­
grazione, il commercio este­
ro, la moneta, le poste, la 
radio televisione, i trasporti 
aerei e marittimi. Basta ci­
tare il fatto che la radiotele­
visione funziona su autorizza­
zione della Commissione Fe­
derale delle Comunicazioni. 
che le decisioni del Tribu­
nale supremo possono esse­
re revocate dai tribunali nord­
americani. che le sentenze 
per violazioni al servizio mi­
litare obbligatorio (i portori­
cani hanno avuto percentual­
mente 11 maggior numero di 
morti nella prima e seconda 
guerra mondiale, in quella di 
Corea e del Vietnam) nelle 
file dell'esercito statunitense. 
giudicate dal tribunale di San 
Juan sono riviste tutte dai 
giudici nordamericani. 

Alla dominazione politica 
si accompagna quella econo­
mica. Sono infatti i monopo­
li americani quelli che fin 
dall'inizio del secolo si im­
possessano delle maggiori ric­
chezze portoricane. 11 caffè 
e lo zucchero. Sono gli stes­
si monopoli che impongono 
a Portorico acquisti di mer­
ci di prima, necessità negli 
Stati Uniti per un ammonta­
re oggi di duemilacinquecen-
to milioni di dollari l'anno. 
il che fa dell'isola caraibica 
11 secondo mercato degli USA 
nel continente americano. Lo 
stesso commercio interno è 
dominato da grandi catene 
USA come il «People's Super­

market », « Bargain Tawn », 
« Sears » e altre. 

La penetrazione economica 
è sorretta, sempre, dall'eser­
cito USA Negli anni quaran­
ta fu sufficiente un timido 
programma di giustizia socia­
le e indipendenza promosso 
da Luis Munoz Mann anda­
to al potere alla testa del 
Partito popolare, per « giusti­
ficare » una nuova invasione 
che ebbe l'effetto di ottene­
re esenzioni fiscali ventenna­
li per le imprese americane 
provocando lo stabilirsi tal-
risola della General Electric. 
della General Motors, della 
Dupont. della Rockefeller. 
Sulla scia di questa domina­
zione oggi gli investimenti 
statunitensi a Porto Rico rag­
giungono i seimilaottocento 
milioni di dollari, più della 
meta degli investimenti com­
plessivi in America Latina. 

Ma Portorico è anche una 
delle più potenti basi milita­
ri USA nei Caraibi. E' qui 
che si trovano il comando na­
vale nord-americano del Mar 
del Caraibi e delle Antllle. 
ed è qui che si trova una 
delle più grandi basi di sot­
tomarini atomici dotati di 
missili Polaris. 

In queste difficili condizio­
ni di sottomissione colonia­
le, di controllo americano del­
la vita politica economica e 
militare dell'isola, il popolo 
portoricano ha saputo resiste­
re e conservarsi come entità 
nazionale e conduce oggi la 
difficile lotta per l'indipen­
denza e la sovranità. Ma la 
mole dì interessi in gioco 
spiega anche la reazione ame­
ricana di fronte alla risolu­
zione delle Nazioni Unite fol­
la «questione coloniale di 
Portorico » e all'allargamen­
to della solidarietà interna­
zionale per la libertà dell'iso­
la caraibica. 

Ilio Gioffredi 
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